LA VITTORIA DEL TEMPO

CANTATE A QUATTRO VOCI

COMPOSTE

DALL’ACCADEMICO FRA GLI STRAVAGANTI

L’ACCIGLIATO

Fatte cantare nella Sala del COLLEGIO CLEMENTINO

In occasione di celebrarsi l’Anno Secolare

E POSTE IN MUSICA

DA FRANCESCO GASPARINI

A cura di padre Secondo Brunelli crs

Corbetta 27.8.2003

Argomento

Si finge, che Roma dolente fra le rovine della sua antica grandezza, venga consolata dalla Pietà, e difesa del Genio Magnifico, e generoso del Sommo Pontefice CLEMENTE VIII, contro gli insulti del Tempo, il quale dall’Opere sontuose fatte da quel Gran Pontefice, e fra l’altre dalla fondatione del Collegio CLEMENTINO confessa di essere vinto, non potendo la Gloria di Roma, che per opera di quel Genio, assieme colla Pietà resta 

trionfante, e vittoriosa del Tempo.

INTERLOCUTORI

Il Gran GENIO di CLEMENTE VIII

La PIETA’

ROMA

Il TEMPO
CANTATA PRIMA

Ro.

Io son Roma, del Mondo

Già caro all’altrui Glorie alto spavento,

De la vergogna ostil pena, e contento.

Io son Roma all’età nome giocondo,

E pure, ahi, che a vantar le mie grandezze


In queste sparse Moli a chi nol crede,


Solo i dolori miei fan mesta fede.

Morte pompe in voi m’aggiro

Per dar vita al mio tormento:

Già svaniste, e pur vi miro

Voi tacete, e pur vi sento!

Pie.

Roma tu piangi? Ahi la Pietà non soffre,

Che ricca ormai di mille Sacri Eroi,

Mentre goder tu puoi,

Con i trascorsi danni

La memoria profana ancor t’inganni.


Deh lascia il piangere,


Che non può frangere


Del tempo rigido


L’aspro tenor;


Per gioia labile,


Con pianto stabile


Volersi affliggere


E’ cieca furia,


Non è dolor.

Deh etc.

Ro.

Ah che così ’l martoro

Per esser poi più fier prende ristoro.

Pie.

Non credi a i detti miei? 

Ro.

Credo a miei lumi.

Pie.

Priva de falsi Numi

Ancor non vedi in te disceso il Cielo?

Ro.

Del Tempo io mi querelo.

Pie.

Né de i Sommi Pastor godi all’impero?

Ro.

Godo, ma il nome altero

Di Grande ahi che da me non si vanta!

Pie.

No, che più grande sei, se sei più Santa.

Ro.


Quell’Ombra, che ingombra


L’antico splendore


Col tacito orrore


Non dice così,


Quel fiume, quell’onda


Che serra alla Sponda


Le spoglie infelici


Che il tempo rapì


Non dice così.

Pie.

Tra quelle moli audaci

Fosti ne’ vitii già Reina al Mondo,

Della Superbia doma

Fra le ruine or sei Reina a Roma.

Ro.

Dunque? 

Pie.

Frena i lamenti,

e ad esser lieta impara:

Allorchè è giusta più la gioia è cara.

Ro.

Oh Dio tu mi vuoi lieta,

Ed io fra le ruine intanto avvolta

Son fatta di me stessa urna, e sepolta.

Gen.

T’inganni a ristorar l’empie ruine

Delle mura Latine

Artefice m’avrai, fuga la doglia.

Ro.

E chi sei, che mi chiami

A speme sì gradita?

Gen. 

Dell’OTTAVO CLEMENTE

Il Gran Genio t’invita.


Come il Sol dall’onda chiara


Mentre sorge il Crin s’infiora


Colle Rose dell’aurora;


Così l’aspro tuo sembiante


In un Istante fatto è l’imago


D’un Sol più vago, che m’innamora,


Come il Sol dell’onda chiara,


Mentre sorge, e il crin s’infiora


Colle Rose dell’Aurora.

Ro.

E sia ver?

Gen. 

Che paventi?

Ro.

D’una gioia ch’eccede

Il passato timor turba la Fede.

Gen.

Più non lice temer.




Ro.




Provai gran danni.

Gen. 

Col mio valor vendicherò gl’oltraggi,

E le perdite tue sian tuoi vantaggi.

Ro.


Care Voci, che rendete


Il conforto all’alma mia


Sole voi temprar sapete


Col piacer pena sì ria.

Gen.

A tuo pro sempre m’avrai


Bella Madre degl’Eroi,


Io son Grande se nol sai


Coll’honor de preggi tuoi.

Pie.

Ma le grandezze, e il fasto

Ove pietà non regni, ove non goda

Sono splendidi errori,

Sono larve i trofei, pene gli Onori.

Gen.

Ergerò tempi, adornerò gl’altari,

Farò pompa del Ciel le gemme, e gl’ori,

Sì che con bei furori

L’età future al Gran Pastor CLEMENTE

Consacreranno i gloriosi Carmi,

E col tuo spirto animeransi i Marmi.

Pie.


Se mi consoli io t’amerò


Dolce speranza di questo sen,


Se mi ristori t’adorerò


O bell’imago del Sommo ben.

Gen.

Vivrai sì grande a sette Colli in fronte,

Quanto possente già fè Roma al Mondo,

E fin le gonfie sponde

Dell’orgoglioso Oronte

Delle tue glorie abasseransi al pondo.


Si sente un’Armonia da lontano.

Pie.

Ma qual suono da longe

L’Orecchio mi ferisce, e’l cor mi punge.

Pie.

Armonie così fiere

Ahi che accrescon gl’affanni al mio pensiere.

Tem.


Moli superbe, che al Ciel v’ergete


Con fronte altera, cotant’orgoglio


Mirar non voglio,


Al suol cadete


Fra spine, ed erbe:


Chi al Mondo impera


Co’ sue ruine m’inalzi al Soglio.



Moli etc.

Gen. 

Questi è il Tempo.




Ro.




Ahi spavento!

Gen.

Che protervo

De le perdite tue trionfa.




Ro. 




E come

Schivar porrò del cieco Veglio armato

L’Ira sterminatrice?

Gen. 

Cederà lo spietato.

Tem.

E chi sia sì felice

Ch’osi frenar de la mia falce il taglio?

Gen.

 Coll’Opre di CLEMENTE io tanto vaglio.

Tem.


Se pretendi d’atterrarmi


Ti cimenti a un impossibile:


Con quel ferro, che fa guerra


Alla Terra,


Quando il ciel non mi disarmi


Mi vedrai sempre invincibile.



Se pretendi etc.

Gen.

Ah velen de la gloria,

Delle bell’opre usurpatore indegno;

Già che irriti il mio sdegno

Tante Moli ergerò, che colla mente,

Divorare non potrai, non che col dente.

Tem.

Così non vibrerò mai colpo in vano.

Gen.

Anzi in vedersi avanti

Tanti d’alta pietà prodigi, e tanti,

Oppresso da sì nobile stupore

Estatico farsi il mio furore.

Tem

Il mio furore?

Pie.

Il tuo furore non vincerà.

Tem.

Trionferà,

Se Roma riviva.

Pie. Ro. A 2

Genio sì pio

Più bella in Dio risorgerà.


Il mio etc.

Gen.

Che più s’indugia, all’opra.

Tem.

Ecco ch’io spiego i vanni

Acciò l’oblio quanto puoi far ricopra.

Gen.

Ed io m’accingo a contrastar co gl’anni,

A far guerra co’l tempo spietato,

Sacre Moli la fronte inalzate,

e a ferirlo con piaga mortale

Per dardo fatale

Il mio nome ne i marmi smaltate;

a 3

E resa dell’oblio l’ombra cattiva

La Pietade trionfi, e Roma viva.

Il Fine della Prima Cantata.

CANTATA SECONDA

Gen.

Son dal Ciel scese le Stelle

Per pregiarsi a Roma il Crine;

Più del Tempo ira non vale,

Se per renderti immortale

Fè CLEMENTE opre …


Son etc.

Ro.

Dunque vivrò de’ Secoli avvenire

Pompa sublime, e glorioso avanzo,

E da le Stelle ALDOBRANDINE accolta

Rinata mi vedrò dove sepolta?

Gen.

Scosso del Tempo il giogo

Sari nuova Fenice a sì bel rogo.

Ro.


Begl’astri splendete


Che già dal mio core


Svanisce il dolore


Ritorna il seren.


Sì vaghi voi siete


Che basta a ogni pen:


Che l’Alma avvelana


Un vostro balen.



Begl’ etc.

Pie.

Or sì che accesa anch’io

Da le fiamme novelle

Esalterò il mio DIO nelle tue stelle.


Da faci sì vivaci


Già prende questo Core


Più bello ardore,


E con quei rai lucenti


Orma suoi strali ardenti


Il Santo Amore.

Gen.

Siano al Tempo Comete

Quegl’astri luminosi, e vedrà un giorno,

Con suo perpetuo scorno

Di tante Moli allo spettacol raro

Ferirsi i lumi, e rintuzzar l’acciaro.

Temp.


Io ferito? S’el credi, t’inganni,


A pugnare con Moli sì altere


S’aggiran le Sfere,


E a miei cenni precipitan gl’anni.



Io etc.

Gen.

Ma son le Sfere, e gl’anni

A la Virtù fedeli,

Ed ha per fasti, e tesorieri i Cieli.

Tem.

Pur se contro Virtù non ho la brama,

O la falce sì ardita,

Uccido quella Fama,

Che a la Virtù dà Vita.

Pie.

Dunque del Gran CLEMENTE

Potrai coll’ombra tua l’alta Pietade,

E de l’eccelsa Mente

Porre il Zelo in oblio?




Tem.




Se non l’estinguo,

Potrò porlo in periglio.

Pie.

Temerario fellon muta consiglio,


Chi tanto ardire


Ti pose in petto


Empio ricetto


Di crudeltà,


Con fiera mano


Mostro immano


Potrai ferire


Quanto di caro ha la pieta?



Chi etc.

Tem.

Non distinguo ragion, merto non prezzo.

Ro.

La Pieta?


Tem.


Non mi muove.

Ro.
Amor?


Tem.


Disprezzo.

Ro.

Il Gran Genio?


Tem.


Non temo



Ro.



E il mio dolore?

Tem.

Io d’affanni mi pasco, e non d’Amore.

Ro.


Potrai vedermi piangere


Senza provar pietà


Fiera crudele!


Perché sì sordo


Tiranno ingordo


Doppo tante rapine a mie querele?



Potrai etc.

Tem.

Il Ciel Roma ti vuole

Sempre grade alimento al dente mio,

Non ti lagnar di me, mi fece IDDIO.


Son fiera severa,


Son cieco a tuo danno


Tiranno, che vuoi?


Mutarmi non puoi.


Son Monstro crudele


Protervo infedele,


Son barbaro audace,


Vorace, che vuoi?


Mutarmi non puoi.

Che se mutar tu vuoi

Il mio fiero costume

O te distruggi, o ti converti in Nume.

Ro.

Tante gioie, ch’ho nel seno?

Tem.

Sono invito alle mie brame.

Ro.

Quando tolse il suo veleno?

Tem.

E’ poca esca a la mia fame,


Tante etc.

Gen.

Non potrà rode tanto

L’invido tuo furor, che al fin non veda

Trofeo d’Eternitade,

Quanto di Roma esser potè tua preda.

Meco ravolgi il guardo, e mira dove

Quel Secolo s’avvanza armato, e forte

D’una grand’Opra, e gloriosa e santa

A pugnar col tuo Ferro, e co’ la Morte.

Tem.

O quale schiera, o quanta

Prole degna di fama accoglie in seno!

O qual vago sereno

Su le sponde del Tebro

A fugar l’ombre mie ratto s’avvanza!

Bell’idee di costanza

Saggie non men, che generose ammira,

Io già languisco, e spiro,

Onte, stragi, ruine,

Ire, affanni, spaventi

Turbano i miei contenti,

Infelici miei vanti!

Tutta la gloria mia termina in pianti.


Vinto avete o crude Stelle


Più con voi pugnar non so,


Se del Tebro infra l’untori,


Per Voi crescon Palme, e Allori


Sempre nuovi, e sempre belle


Quai Trofei sperar potrò?



Vinto etc

Gen.

Mira, deh mira come

De la SUECA Eroina

3°

L’Accademico stuolo avviva il Nome!

Crebbero a l’Ombra sua

Quelle, che a tanti Eroi

Belle Palme, ed Allori ornan la chioma,

E quei, che sorgon poi

Spirti ben degni del Romano suolo

La COLOMBA PANFILIA anima al volo.

Tem.

Ahi che percosso muore

Dal suo ramo di Pace il mio furore.

Gen.


Io te’l dissi, che in van tu pretendi


De miei fasti oscurar lo splendore.


Tutto ardore


Mi schernivi superbo, ed ardito,


Or pentito a mie voglie t’arrendi.


Io te’l dissi, che in van lo splendore


De miei fasti oscurar tu pretendi.



Io tel etc.

Tem.

Non accrescer tormento

Co’ rimproveri vani al fallo mio;

Fu superbo desio,

Merto, ceppi, e catene,

Ma sì grande è l’Autor de le mie pene,

Che in mezzo al duolo, e’l pianto

Amo l’ardire, e del mio error mi vanto.

Gen.

Dunque ad incatenar l’Oste abattuto

Da le rive del Tebro

Le belle arti invitare o Donne altere,

Misti a Palme guerriere

Sian Gigli, Olivi, allori

E provi ancor che fan catene i Fiori.


O Donzellette più ghirlandette


Belle intessete di vaghi Fior,


E restringete con laccio amico


Del fier nemico l’aspro dolor.

Pie.

Roma?


Ro.


Pietà?



Pie.




Deh, quanto

Nel veder, ne l’udire, io mi consolo,

D’un sì dolce piacer fabro il tuo duolo.

Ro.


Da l’orrore d’un Mar tempestoso


Vien la calma, e più cara, e più bella.

Pie.


Doppo il fosco d’un Cielo sdegnoso


Più serena risplende ogni Stella.

FINE DELLE CANTATE

BRIEVE ESPOSIZIONE

De’ Studii di Lettere, ed Arti cavalleresche

Essercitati da’

Nobili convittori, ed Accademici Stravaganti 

del COLLEGIO CLEMENTINO 

nel presente Anno Secolare, e Scolastico MDCXCVI

E’ detame di fina, e ben accorta Politica: una gran parte del Sapere consistere, nel saper far comparire la nostra Virtù; e vien citato su quest’Afforismo il Satirico, col famoso: 

Scire tuum nihil est, nisi te scire hoc sciat alter.

Quindi alcuni avvezzi a lusingarsi nelle proprie debolezze, o ad essere ambiziosi per interesse, non riguardavano le cose loro, che col Miscroscopio, e si studiano, pur anche d’ingrandire colle parole, ciò che non è grande, toltone che nella loro fantasia; non avvertendo, che quando l’ostentazione non viene garantita dalla Realtà, non è, che una frode volgare, come disse un accortissimo Ingegno, più atta a svegliare sdegno, e disprezzo nel concetto de’ Saggi, che ammirazione negli animi de’ poco avveduti, e plebei. 

Per ciò seguendo noi l’esempio di quella Matrona Romana, che meritò l’affetto del Prencipe, poiché 

Rarus in publicum egressus, idque velata parte erit, 

ne satiaret aspectum ; vel quia sic decebat;

esporremo in brieve per ora non quel che siamo, mentre ciò sarebbe una sfacciata giatanza, e priva di fondamento, ma bensì parte di quello si affatichiamo per ottenere. 

Chi crede far concepire a chi legge, che un Giovanetto posto in Accademia per acquisto delle belle Arti, già le possieda a segno di meritarne Corona, mostra poca stima delle Persone intelligenti, o pure si appaga del poco. 

I nostri sentimenti sono del tutto a questi contrarii, si cerca far conoscere un buon Genio, e dispositione per acquistare, ciò che può rendere lodevole un buon Cavaliere, e non rubbare ingiustamente gl’applausi, o ingannare l’affetto de’ Congionti con un vano Supposto.

Per ciò solo quelli, che dentro quest’Anno sonosi portati co’ spirito singolare nelle publiche, e private Comparse, saranno qui registrati succintamente; sicuri, che alla nostra modestia non debba mancare l’encomio d’un’illustre Capitano, di cui disse Tacito: 

Verecundia in praedicando extra invidiam, nec extra gloriam erat.

Furono dunque eletti conforme le Regole dell’Accademia 

li nuovi Ufficiali, ed Accademici 

per compire al prefisso numero, e sono

Sig. Nicolò Spinola detto il Cimentato, Assistente

Sig. Co. Gio. Emilii detto il Torbido, Segretario

Eletti Accademici di LETTERE LI SIGNORI
Gio. Luca Spinola detto lo Sparpagliato

Marchese Carlo Calcagnini detto il Disgustato

Giuseppe Carcani detto lo Strepitoso

Francesco Carcani detto il Contenzioso

Barone Francesco Giuseppe Plata detto il Raccolto

Barone Massimiliano emanuele di Penzenan detto li Spiacevole

Gio. Domenico Spinola detto il Fumoso

Maffeo Parfetti detto l’Impertinente

D’Essercizii CAVALLERESCHI LI SIGNORI

Abbate Alessandro de Mari detto il Fanatico

Carlo Carcani detto l’Intempestivo

Co. Alemanno Isolani detto l’Instabile

Barone D. Ignazio Viva detto l’Instabile

Barone Fani detto il Solitario

Co. Francesco Antonio Lambergh detto il Severo

Co. Carlo Wladislau detto l’Ostinato

Fra gli Studii, che ponno qualificare un Cavaliere Cristiano, e che vuole entrare nella vita Ecclesiastica, come sono molti di questi Signori, devesi il primo luogo alla Sacra Teologia. Questa viene insegnata da due Lettori di stima, che con vari Trattati di Morale, e Dogmatica, la rendono forse più utile al profitto de’ Cavalieri; avendo anche il Padre Lettor Pozzuoli esposto in quest’Anno, e sostenuto Egli publicamente cento Conclusioni Stravaganti nel Primo, e Quarto delle Sentenze con applauso non ordinario, e Stima di Studiosi nelle Dispute di quest’Anno sono,

LI SIGNORI

Co. Gio. Emilii detto il Torbido

Michele Pio Giustiniani detto il Temerario

Barone Massiliano Emanuele di Penzenao detto lo Spiacevole

Lo Studio della FILOSOFIA volse Socrate, che fosse accessoria a fine d’essere Uomo, poiché appo Lui non bastava il comparirlo; quindi per alettare più l’ingegno avvezzo alle amenità della Rettorica, si condisce questo con varie Quistioni esperimentali, e moderne, come ancora di Filosofia Morale, ne quali Studii si portarono con tutta diligenza nelle private Difese,

LI SIGNORI

Marchese Cesare Pepoli detto il Vario

Abbate D. Fabio Caraccioli

D. Egidio Roma detto il Capriccioso

Abbate Francesco Maria Medusei

Giuseppe fondrati Co. della Riviera

Marchese D. Luigi gaetani detto l’Arrischiato

Settimio Bicchetti detto l’Azzuffato

Marchese Cesare Rasponi

Sostennero Conclusioni publicamente 

alla presenza degli Illustrissimi Prelati, e degli Eminentissimi Cardinali.

LI SIGNORI

Marchese Carlo Calagnini detto il Disgustato  et Arcade

Nicolò Spinola detto il Cimentato

Conte Giuseppe Lambergh

Gio. Domenico Spinola detto il Fumoso

Co. Francesco Antonio Lambergh detto il Severo

Conte Carlo Wladislau detto l’Ostinato

L’applicazione alle Leggi così CANONICA, 

come CIVILE 

viene fomentata dalla stima de i Lettori Publici di Sapienza, 

che assistono a questi Signori Convittori, 

tra quali si sono resi considerabili,

LI SIGNORI

Michele Giustiniani detto il Temerario in Canonica, e Civile

Co. Gio. Emilii detto il Torbido in Canonica, e Civile

Baron Massimiliano Emanuele Penzenau detto lo Spiacevole in Canonica

Baron Francesco Stadian in Canonica

Baron Francesco Giuseppe Plotz detto il Raccolto in Civile

Le belle LETTERE hanno in questi tempi 

ancora tanti fautori e seguaci, 

che sembra vergogna ad un Uomo d’onore il non mostrarsene amante, 

lo studio di queste per tanto ha rubbato nell’Anno

presente l’affetto, e la diligenza di molti, 

fra quali li Seguenti meritano essere considerati, e sono

LI SIGNORI

Ludovico Piazza detto l’Accigliato et Arcade in Componimenti Latini e Italiani d’Oratoria e Poesia, avendo anche dato alle Stampe un Opera Regicomica, et esercitato nello Studio di riflessioni Politiche su l’Istorie de tempi nostri.

Carlo Carcani detto l’Intempestivo in Prosa, e verso Latino. E Prosa Italiana.

Francesco Carcani detto il Contenzioso In Prosa, e verso Latino

Giuseppe Carcani detto lo Strepitoso in Prosa Latina, e verso Latino, e Italiano

Abbate Alessandro de Mari detto il Fanatico in Prosa Latina, e Italiana

Co. Massimiliano Wladislau in Prosa, e verso Latino

Marchese Gio. Battista Vidoni Goldoni in Prosa Latina, e verso Italiano

Cavalier Fr. Girolamo Basadonna in Prosa, e verso Latino, e Italiano

Gio. Luca Spinola detto lo Sparpagliato in Prosa Latina, e Italiana

Maffeo Farfetti detto l’Impertinente in riflessioni Politiche 

nell’epitome di Lucio Floro, e Prosa Italiana

Amanzio Orchi in Prosa Latina, e Italiana verso Latino

Francesco Maria della Torre detto lo Smoderato 

in Prosa Latina, e Italiana, e verso Latino

Nelle MATEMATICHE con molta acutezza d’ingegno

hanno dato saggio di lor Talento

LI SIGNORI

Baron Massimiliano Emanuele di Penzenau detto lo Spiacevole in Matematica

Barone Francesco Giuseppe Plotz detto il Raccolto 

in Geografia sfera Aritmetica, Architettura

Giuseppe Sfondrati Co. Della Riviera in Geografia, et Artmetica

Gio. Domenico Spinola detto il Furioso in Geometria, ed Artmetica

Settimio Bicchetti detto l’Azzuffato  in Geografia, fortificazione

Co. Alemanno Isolani detto l’Instabile in Architettura

Carlo Salaroli in Architettura, e Geografia

Lodovico Piazza in Algebra Optica etc.

Co. Francesco Antonio Lambergh detto il Severo  in Geometria, Geografia

Co. Giuseppe Lambergh Geometria, Fortificazione, e Geografia

Baron Carlo Wladislau detto l’Ostinato Fortificazione, e Geografia

Baron Massimiliano Wladislao in Geografia

Co. Carlo Galler Geografia e Fortificazione

In quelle Arti poi, e LINGUE, che così bene adornano un Cavaliere avendo impiegate le ore di loro ricreazione con profitto notabile 

meritano essere distinti dagli Altri. IN DISEGNO, E PROSPETTIVA
LI SIGNORI

Co. Alemanno Isolani Accademico

Felice Maria Campi

Francesco Passionei

NEL CANTO

LI SIGNORI

Co. Giuseppe Lamberg

Domenico Passionei

Francesco Passionei

Settimio Bicchetti

Nel suono di CEMBALO

LI SIGNORI

Conte Don Bartolomeo Capoa

Marchese Gaetano Sagrati

D. Fabrizio Capoa

D. Gio. Vizzaroni

Gio. Luca Spinola Accademico

Nel Suono d’ARCILEUTO

LI SIGNORI

Francesco maria Imperiale detto lo Stravolto

Marchese Gio. Battista Vidoni Goldoni

Nel LEUTO FRANCESE

LI SIGNORI

Co. Francesco Antonio Lamberg, Accademico

Barone Ignazio Stain

Baron Carlo Wladislau, accademico

Nel Suono di FLAUTINO

Sig. March. Lodovico Vidoni Goldoni

Nel Suono di MANDOLINO

Sig. Giuseppe Carcani, Accademico

Nel Suono di TROMBA MARINA

LI SIGNORI

Cavalier Fra. Gio. Folchenstain

Fabio Fani, Accademico

D. Egidio Roma, Accedemico

Nel BALLO Francese, e Italiano sono comparsi nelle Accademie, 

così private, come publiche.

LI SIGNORI

D. Egidio Roma, Accademico

Abbate Alessandro de Mari, Accademico

March. D. Luigi Gaetani, Accademico

Francesco maria della Torre, Accademico

Cav. Fr. Gio. Folchenstain

Co. Alemanno Isolani, Accademico

Co. Giuseppe Lambergh

Carlo Carcani, Accademico

March. Gio. Battista Goldoni Vidoni

Gio. Luca Spinola, Accademico

Fra. Girolamo Basadonna

Michele Pio Giustiniani, Accademico

Felice Maria Campi

Giuseppe Maria Federici

D. Ignazio Viva, Accademico

Marchese Gaetano Sagrati

Baron Ignazio Stain

D. Gio. Vizarroni

Nel Esercizio della SPADA parimente

LI SIGNORI

Michele Pio Giustiniani, Accademico

D. Egidio Roma, Accademico

Giuseppe Carcani, Accademico

Co. D. Bartolomeo Capoa

Carlo Carcani, Accademico

Francesco maria Imperiali, Accademico

Nicolò Spinola, Accademico

Francesco Maria Medusei

Abbate Alessandro de Mari, Accademico

Maorizio d’Aste

Co. Alemanno Isolani, Accademico

Fabio Fani, Accademico

Gio. Domenico Spinola, Accademico

Bar. D. Ignazio Viva, Accademico
Antonioo maria della Rocca

Baron Giuseppe Au

Cav. Fr. Gio. Folchenstain

Francesco maria della Torre, Accademico

Baron Carlo Wladislau, Accademico

Christofaro Cenci

Abb. D. Lelio Caraffa

Nel maneggiar della PICCA

Giuseppe Carcani, Accademico

Nel volteggiar sul CAVALLO comparvero in Accademia

LI SIGNORI

D. Egidio Roma, Accademico

Marchese D. Luigi Gaetani, Accademico
Christifaro Cenci

Baron D. Ignazio Vica, Accademico

Giuseppe Maria Federici

Nel giocar di BANDIERA

LI SIGNORI

Marchese Cesare Pepoli, Accademico

Carlo Carcani, Accademico

Abbate Alessandro de Mari, Accademico

Nella lingua EBRAICA

Il Sig. Marchese Carlo Calcagnini, Accademico e Arcade

Nella lingua GRECA

LI SIGNORI

Lodovico Piazza, Accademico e Arcade

Carlo Calcagnini, Accademico

Nella lingua ITALIANA
LI SIGNORI

Baron Francesco Giuseppe Plotz, Accademico

Co. Giuseppe Lambergh

Co. Carlo Galler

Baron Massimiliano Wladslau

Baron Giuseppe Au

Cav. Fr. Gio. Folchenstain

Co. Francesco Antonio Lambergh, Accademico

Baron Carlo Wladislau, Accademico

Baron Massimiliano Emanuele di Penzenau, Accademico

Baron Francesco Stadian

D. Gio. Virazzoni

Nella lingua SPAGNOLA

Il Sig. Lodovico Piazza, Accademico

D. Girolamo Gravina

Baron Carlo Wladislau

Nella lingua FRANCESE

LI SIGNORI

Marchese Cesare Pepoli

Nicolò Spinola

Carlo Carcani

Baron Carlo Wladislau

Cav. F. Gio. Folchenstain

Abbate Alessandro de Mari

Fabio Fani

Lodovico Piazza

Antonio maria della Rocca

Lodovico Goldoni Vidoni

Cav. F. Gio. Folchenstain

Francesco Maria Medusei

Nella CAVALLERIZZA comparvero per publiche Accademie

LI SIGNORI

D. Egidio Roma, Accademico

Gio. lica Spinola, Accademico

Carlo Carcani, Accademico

Co. Francesco Antonio Lamberg, Accademico

Baron Massimiliano Emanuele di Penzenao, Accademico

Baron Carlo Wladislao, Accademico

Che è quanto per un brieve Ragguaglio di quelli, che nelle Fatiche Virtuose esercitate in quest’Anno dalli Signori Accademici, e Convittori del Collegio CLEMENTINO hanno meritato applauso maggiore degli altri, promettendo di sodisfare sempre più alla Curiosità di chi legge con cose plausibili per l’avvenire.

IL  FINE

NOTE

1

In prima pagina l’autore di dichiara membro della Compagnia degli Stravaganti, detto Accigliato, senza rivelare il proprio nome. Lo verremo a conoscere successivamente:

Le belle LETTERE hanno in questi tempi 

ancora tanti fautori e seguaci, 

che sembra vergogna ad un Uomo d’onore il non mostrarsene amante, 

lo studio di queste per tanto ha rubbato nell’Anno

presente l’affetto, e la diligenza di molti, 

fra quali li Seguenti meritano essere considerati, e sono

LI SIGNORI

Ludovico Piazza detto l’Accigliato et Arcade in Componimenti Latini e Italiani d’Oratoria e Poesia, avendo anche dato alle Stampe un Opera Regicomica, et esercitato nello Studio di riflessioni Politiche su l’Istorie de tempi nostri.

2

Si fa anche riferimento a P. Giovanni Bernardo Pozzoli:

Fra gli Studii, che ponno qualificare un Cavaliere Cristiano, e che vuole entrare nella vita Ecclesiastica, come sono molti di questi Signori, devesi il primo luogo alla Sacra Teologia. Questa viene insegnata da due Lettori di stima, che con vari Trattati di Morale, e Dogmatica, la rendono forse più utile al profitto de’ Cavalieri; avendo anche il Padre Lettor Pozzuoli esposto in quest’Anno, e sostenuto Egli publicamente cento Conclusioni Stravaganti nel Primo, e Quarto delle Sentenze con applauso non ordinario, e Stima di Studiosi nelle Dispute 

di quest’Anno.

A questo Religioso, nato a Genova ed entrato nella famiglia Somasca il 17 Gennaio 1678, decduto il 18 Aprile 1729, P. Angelo Stoppiglia dedica le pagine 140-144, di Statistica dei padri Somaschi, II (1932).

Purtroppo nessuna delle sue opere pare essere presente nella Biblioteca annessa all’Archivio Somasco, nel settore Auctores, che raccoglie gli scritti dei Padri Somaschi.

Sono segnalate, però, in blocco: Theses theologicae, sotto la direzione del P. Bernardo Pozzoli, 1698.

3

Io ho dattiloscritto il testo prendendo da quello presente alla Biblioteca dei Concordi di Rovigo, con la segnatura SILV. 94. 10.14, n. 7 ( Sembra formare un tutto unico con il Carmen seculare che lo precede, ma le pagine dei due testi non permettono di supporre facessero parte di un unico libro. Quindi rimane una incertezza sul numero occupato dal questo testo in questa Miscellanea: di certo non il n. 8 ).

4

Nella biblioteca dei padri Somaschi di Genova si segnala: Accademie, 1679-1795, segn. 92-90. Non ho ancora avuta occasione di verificare di persona se siano contenute proprio tutte le Accademia di questo periodo .. piuttosto vasto.

5

Ci troviamo di fronte ad un’altra pubblicazione degli Stravaganti. Inizialmente sembrerebbe una inziativa  … privata. Poi l’Accademia nel suo insieme prende la responsabilità completa di questo impegno.

